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Non accodarsi al padrone ai giudici al governo 

Assumere il ruolo di protagonisti della rivolta meridionale 

(Sul «disastro» ILVA) 


In due precedenti articoli, dedicati al «disastro» ILVA, ci siamo oc¬ 
cupati della inseparabilità della difesa della salute dalle condizioni di 
lavoro nonché della priorità dell’autonomia e degli interessi operai di 
fronte a qualsiasi conflitto tra magistrati e governo o tra pezzi dello 
Stato. In questo terzo articolo ci occupiamo del comportamento ope¬ 
raio, dell’agire pratico del comparto operaio dell’IL VA nella fase criti¬ 
ca del possibile blocco della produzione, che si è svolta tra il settem¬ 
bre e ottobre 2012. 

Il braccio di ferro tra magistratura e governo 
raggiunge il punto di non ritorno 


Il 12 settembre i segretari me¬ 
talmeccanici tarantini di Firn e 
Uilm incontrano Ferrante per co¬ 
noscere le intenzioni dell’azien¬ 
da. L’a.d. comunica che entro la 
prossima settimana verrà pre¬ 
sentato un «cronoprogramma» 
con gli interventi da effettuare 
per limitare le emissioni negli im¬ 
pianti posti sotto sequestro (1). Il 
14 la Procura incarica i custodi 
giudiziari a ridurre ulteriormente 
la produzione per abbassare l’in¬ 
quinamento (2). Ferrante fa un 
sibillino avvertimento, ammonen¬ 
do che non si può scendere al di 
sotto di un certo livello di produ¬ 
zione altrimenti, non si sa per 
quale malia, aumenta l’inquina¬ 
mento. Ma il 15 il Procuratore 
chiude ogni porta, ribadendo che 
l’utilizzo degli impianti «è con¬ 
sentito all’unico fine della bonifi¬ 
ca degli stessi». Ed inibisce al- 
l’ILVA qualunque attività produtti¬ 
va non finalizzata alla bonifica. 
Firn e Uilm entrano in allarme. Il 
ministro Clini invita i magistrati a 


non interrompere la produzione. 
Il 18 Ferrante sbotta: «o si produ¬ 
ce o si chiude», ribadendo che 
non c’è alternativa. Propone un’i¬ 
stanza al giudice, chiedendo di 
poter proseguire Y«attività strate¬ 
gica produttiva», ammessa dal 
Tribunale del Riesame; e sottoli¬ 
neando, senza misteri, che se 
non si produce non ci sono i sol¬ 
di per investire sul risanamento. 
Al contempo presenta alla Procu¬ 
ra un «piano di interventi» per 
400 milioni da attuare entro il 
2013 ed assicura che l’ILVA si at¬ 
terrà ai criteri stabiliti dal Riesa¬ 
me: garanzia deN’ambiente e del¬ 
la salute, dei posti di lavoro, del¬ 
l’attività produttiva strategica (3). 

I custodi e la Procura bocciano il 
«piano». A questo punto intervie¬ 
ne d’autorità il ministro Clini, il 
quale, da un lato contesta con 
una sfrontatezza da brivido che 
ci sia un rapporto tra l’inquina¬ 
mento e i tumori, dall’altro affer¬ 
ma che l’autorizzazione che con¬ 
sente l’esercizio degli impianti 


compete solo al ministero del¬ 
l’ambiente, che questo concede¬ 
rà all’lLVA l’autorizzazione (AIA) 
entro il mese e che bisogna dare 
tempo all’azienda di adeguarsi. È 
il salvagente lanciato dal gover¬ 
no all’ILVA. E si conclude così, 
salvo colpi di coda, il braccio di 
ferro magistrati-governo. 

Una enorme 
tensione passiva 
senza progetto proprio 

I custodi premono per il bloc¬ 
co dell’Afo 1, delle batterie 5-6, 
per poi bloccare l’Afo 5 (il motore 
produttivo del siderurgico), ma 
nulla possono contro il subbuglio 
della fabbrica. Già dal 21 settem¬ 
bre un centinaio di operai addetti 
all’Afo 1, temendo il peggio, attua 
un presidio davanti la direzione 
aziendale in segno di spalleggia- 
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mento. Ma a partire da lunedì 24 
e fino a sabato 29 è un susse¬ 
guirsi di azioni di protesta di pic¬ 
coli gruppi, di manifestazioni e 
scioperi parziali, di cortei interni 
ed esterni, che investono anche 
l’indotto. Vediamo di darne un 
quadro d’insieme per poi passare 
alle valutazioni analitiche. 

Lunedì, finito il turno notturno, 
gli operai si fermano a gruppi da¬ 
vanti la direzione. All’ingresso 
viene piazzato uno striscione con 
la scritta «Senza lavoro nessun 
futuro». Un gruppo di lavoratori 
sale sulla torretta dell’Afo 1, sten¬ 
dendo diversi striscioni, in uno 
dei quali è detto «Lavoro uguale 
dignità», ed è affiancato dal trico¬ 
lore. E vi rimane per tutta la not¬ 
te, mentre altri lavoratori presi¬ 
diano gli ingressi degli uffici del- 
l’ILVA (4). La Fiom non si muove 
giudicando le proteste azioni 
contro la magistratura, restando 
peraltro indifferente all’agitazio¬ 
ne dell’indotto interno (5). Il 25, 
avvicinandosi la decisione del 
Gip Todisco sulla richiesta di 
Ferrante, la tensione sale. In 
mattinata sull’edificio della Dire¬ 
zione viene collocato lo striscio¬ 
ne «pronti a tutto». Capireparto e 
tecnici stazionano davanti la Di¬ 
rezione. In serata un gruppo di 
operai si asserraglia sulla torretta 
dell’Afo 5 a 70 mt. di altezza con 
la scritta a caratteri cubitali «Noi 
non scendiamo. Abbiamo figli, 


abbiamo mutui da pagare» (6). Il 
26 lo scenario si allarga e si ac¬ 
centua la diversità operativa tra 
lavoratori. All’inizio della giornata 

9 lavoratori salgono sul camino E 
312, famigerato per i veleni che 
sputa; e si incatenano a quota 52 
con un polemico striscione «Noi 
siamo strumentalizzati da salute 
e lavoro - Voi da chi?»] decisi a 
fare lo sciopero della fame e del¬ 
la sete a oltranza e «guai a chi 
tocca la fabbrica». Appena giun¬ 
ge la notizia che il Gip ha respin¬ 
to le richieste dell’ILVA e ribadito 

10 spegnimento degli altoforni (7) 
altri gruppi di operai montano sui 
camini contro il blocco della pro¬ 
duzione. Un gruppo di 10 si in¬ 
stalla al camino 2 delle cokerie 
3a e 4a; mentre un altro gruppo 
si colloca alle batterie 11 e 12; 
scandendo la frase che «arresta¬ 
re la produzione vuol dire spe¬ 
gnere le speranze e il futuro dei 
lavoratori». Firn e Uilm proclama¬ 
no 2 giorni di sciopero dalle ore 9 
del 27 alle ore 7 di sabato 29 con 
blocchi stradali. Il «Comitato la¬ 
voratori e cittadini liberi e pen¬ 
santi», presente alla portineria D 
con numerosi aderenti, denuncia 

i Riva e i burocrati sindacali, che 

11 coprono col ricatto che se non 
si mantiene la produzione se ne 
vanno; reclamando che essi pa¬ 
ghino il conto della bonifica e dei 
danni causati. Ed invita gli operai 
a scendere dai camini. 


Giornate convulse nel giuoco anti-operaio 
condotto da padroni e governo 


Il 27 nel primo dei due giorni di 
sciopero indetto da Firn e Uilm 
un migliaio circa di lavoratori si 
astiene dal lavoro ed esce dallo 
stabilimento. Sul numero c’è di¬ 
scordanza; ma molti sono capire¬ 
parto e tecnici, protagonisti nel 
frangente. Gli scioperanti blocca¬ 
no la statale Appia (Taranto-Bari) 
e la Jonica (Taranto-Reggio Ca¬ 
labria). Verso le 11 giunge ai 
blocchi il controcorteo del «Co¬ 
mitato», con 500 partecipanti cir¬ 
ca, che rimprovera i blocchi filoa¬ 
ziendali ed invita a bloccare l’a¬ 


zienda. Tra i due gruppi di mani¬ 
festanti si accendono discussioni 


infuocate con insulti e strattoni. 
Dopo un’ora di contrasti, sotto 
l’occhio vigile delle forze dell’or¬ 
dine, la tensione si seda; ma ogni 
gruppo rimane sulle proprie posi¬ 
zioni (8). 

Ferrante ricorre nuovamente 
al riesame contro il provvedimen¬ 
to del Gip ed afferma, dismetten¬ 
do l’abituale diplomazia, che la 
«politica industriale di un paese 
non possa essere affidata a dei 
provvedimenti dell’autorità giudi¬ 
ziaria e che occorrono provvedi¬ 
menti dell’autorità politica». Da 
Roma Clini fa sapere in parallelo 
che è pronta la nuova AIA e che 
per l’ILVA non c’è rischio di chiu¬ 
sura (9). 

Il 28 prosegue lo sciopero ma 
in tono calante dopo l’annuncio 
dell’AlA. Scendono dal gasome- 
tro tre operai salitivi il giorno pri¬ 
ma e dai camini tutti gli altri tran¬ 
ne gli occupanti della torretta del- 
l’altoforno 5 e del camino E 312 
che pensano di proseguire fino al 
15 ottobre. In serata, al termine 
dell’incontro tra prefetto Firn e 
Uilm, vengono rimossi blocchi e 
presidi. La tensione momenta¬ 
neamente si allenta. Ma il 6 otto¬ 
bre, quando la Procura intima al- 
l’ILVA il fermo entro cinque giorni 
degli impianti sequestrati (a parti¬ 
re dagli altoforni 1 e 5 e di 7 bat¬ 
terie delle cokerie), la tensione ri¬ 
sale senza però sfociare in nuo¬ 
ve manifestazioni. In fabbrica si 
avverte ora l’effetto protettivo 
dello «scudo Clini» sugli «ultima¬ 
tum» dei magistrati tarantini. L’ul¬ 
timo episodio, e con questo chiu¬ 
diamo la cronaca del comporta¬ 
mento operaio, è il corteo pro¬ 


ci) I segretari incontrano anche i custodi giudiziari peravere aggiornamenti, ma que¬ 
sti ultimi, trincerandosi dietro la qualificazione tecnica, li inviano alla Procura limitandosi 
a dire che si sta riducendo l’altezza delle materie prime sui «parchi primari» e che que¬ 
sta continuerà a scendere finché non verrà ripreso il funzionamento degli impianti. 

(2) In dettaglio: fermare gli altoforni 1 e 5 cominciando dall’uno; fermare l’acciaie¬ 
ria 1, adeguare la 2, rifare il reparto Gestione materiali ferrosi; spegnimento immedia¬ 
to delle batterie 3, 4, 5, 6, con rifacimento delle 9, 10, 11, spegnimento delle torri 1, 
3, 4, 5, 6, 7. Il tutto con un costo preventivato in cinque miliardi. 

(3) Il «piano di interventi» ha solo l’obbiettivo di garantire la produzione di 22.000 
tonnellate giornaliere di ghisa per mantenere il livello produttivo attuale di 8,5 milioni 
di tonnellate annue; per il resto aggira tutte le prescrizioni dei custodi o butta fumo 
negli occhi, come l’incarico alla Paul Wurth di studiare come coprire in 15 mesi i par¬ 
chi minerali e contenere il fenomeno delle nuvole rosse, per riscuotere lodi da Con- 
findustria secondo cui un investimento di 400 milioni per la bonifica è l’operazione più 
consistente di un’azienda privata. 

(4) Come a luglio scorso, predicando che è compito di tutti «perseguire soluzioni 
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mosso dal «Comitato» il 13 otto¬ 
bre. Nella mattinata si svolge una 
partecipata manifestazione per le 
vie del quartiere Tamburi, che 
poi prosegue in pomeriggio con 


Passiamo alle valutazioni 
analitiche. La prima valutazione 
da fare è che le manifestazioni di 
settembre-ottobre sono la prose¬ 
cuzione, a ranghi ridotti, delle 
proteste di luglio-agosto, con gli 
atteggiamenti e tendenze ivi 
emersi. Non c’è stato sviluppo 
unitario, ovvero una convergen¬ 
za significativa tra lavoratori su 
una posizione di difesa operaia 
nei confronti del «Gruppo Riva», 
bensì varietà di posizioni e linee. 
Dobbiamo quindi soffermarci su 
questa varietà per poterne valu¬ 
tare il senso di marcia. 

Il comportamento pratico dei 
dipendenti ILVA ha le sue princi¬ 
pali espressioni nelle quattro se¬ 
guenti posizioni. A) Una frazione 
di dipendenti, composta da impie¬ 
gati tecnici quadri (11), ha un at¬ 
teggiamento esplicitamente filo- 
aziendalista. B) Una seconda fra¬ 
zione di dipendenti, composta in 
prevalenza da operai, sta a rimor¬ 
chio del carro padronale in posi¬ 
zione di stretta subalternità azien¬ 
dale, considerando le condizioni 


dibattiti e momenti di svago, a di¬ 
fesa del «lavoro e della salute». Il 
corteo, appoggiato da tanti gio¬ 
vani, denuncia il «bluff» della 
nuova AIA (10). 


di lavoro come un dato della real¬ 
tà produttiva. C) Una fascia am¬ 
pia di dipendenti, composta dal 
grosso della forza-lavoro operaia, 
consapevole di essere trascinata 
in una produzione mortifera ma ti¬ 
morosa al contempo di perdere il 
posto di lavoro, mantiene una po¬ 
sizione oscillante tra la disciplina 
forzata e l’insubordinazione epi¬ 
sodica. D) Una quarta fascia più 
ristretta di dipendenti, che opera 
in unione con lavoratori esterni al 
siderurgico, è espressione dichia¬ 
rata di una posizione operaia-am¬ 
bientalista. 

Di queste quattro espressioni 
del variegato comportamento dei 
lavoratori ILVA quelle che sono 
scese in campo nelle giornate 
convulse di cui ci stiamo occu¬ 
pando sono le prime due e la 
quarta; e quest’ultima in contrap¬ 
posizione alle prime due. Ne ri¬ 
sulta una marcata differenziazio¬ 
ne tra i comportamenti delle 
quattro componenti del persona¬ 
le in quanto le prime due, anche 
se spinte da moventi distinti, ma¬ 


nifestano a favore dell’azienda; 
la quarta manifesta in senso op¬ 
posto alle prime due; la terza, 
che è la maggioritaria, pratica- 
mente non si è mossa né in un 
senso né nell’altro. Questa diffe¬ 
renziazione, presentata dai «me¬ 
dia» come una frammentazione 
caotica del personale, indica che 
è in atto un processo di riattesta¬ 
mento del comparto operaio su 
una posizione di relativa autono- 
mizzazione. Processo che all’IL- 
VA è positivo e che bisogna quin¬ 
di accelerare affiancando la terza 
fascia alla quarta, trascinando la 
seconda, isolando la prima. 

La paura del futuro, 
il posto di lavoro come 
esigenza assoluta 

Procedere verso l’autonomiz- 
zazione dal comando padronale 
è un passo avanti; ma questo in¬ 
ciampa sul «terrore della chiusu¬ 
ra» e sul «rapporto fabbrica-cit¬ 
tà». Consideriamo perciò come 
superare questi inciampi, parten¬ 
do dal primo che è il più grosso. 

Dalla manifattura alla grande 
industria e da questa alla fabbri¬ 
ca flessibile contemporanea il 
salariato si è sempre trovato di 
fronte all’instabilità del posto di 
lavoro. Instabilità che è cresciuta 


Tra il martello dei poteri pubblici e l’incudine dell’azienda 


che salvaguardino lo stabilimento pilastro dell'economia taran¬ 
tina e nazionale». 

(5) Gli edili di Semart e Edilsider si riuniscono in assemblee 
permanenti nei rispettivi cantieri all’interno dell’Uva; protestan¬ 
do contro l’annuncio della direzione che non ci sarebbero com¬ 
messe per 500 operai e che si profila cig con ferie forzate sen¬ 
za garanzia di rientro. 

6) Da parte sua il Procuratore ricorre in cassazione contro 
il riesame del 28 agosto che aveva integrato Ferrante tra i cu¬ 
stodi dell’Uva chiedendone l’esclusione. 

(7) Col suo provvedimento di 15 pagine il Gip rileva prima 
di tutto che il «piano» Uva si colloca nel solco degli atti di inte¬ 
sa rimasti sulla carta, come quelli relativi alle intese 18/1/2003 
e 27/2/2004 tra Uva - Regione Puglia - Comune di Taranto - 
Comune di Statte - Organizzazioni Sindacali da realizzare in 
poco tempo. In secondo luogo per l’area altoforni vengono pro¬ 
posti interventi di depolverazione mentre occorre il rifacimento 
previsto dai custodi e cioè il progressivo spegnimento. In terzo 
luogo ha sottolineato che non c’è spazio per proposte al ribas¬ 
so da parte dell’Uva circa gli interventi da svolgere e le somme 
da stanziare; e che «i beni in giuoco - salute, vita e ambiente, 
ma anche il diritto ad un lavoro dignitoso non pregiudizievole 
della salute di un essere umano - non ammettono mercanteg¬ 
giamenti». Ed ha pertanto respinto il «piano» come sconcer¬ 
tante e inaccettabile. 

(8) Ranieri, esponente del «Comitato», esorta i manifestan¬ 


ti a bloccare i tir carichi all’ingresso, lasciando libere le strade 
che servono a tutti i tarantini per arrivare a casa. Dall’altro 
gruppo gli replicano: noi difendiamo il lavoro ma non è chiaro 
cosa difendi tu. 

(9) Secondo la prosa del ministro la nuova AIA si fonda su 
quattro punti: 1°) riduzione degli inquinanti in particolare del 
benzopirene (idrocarburo policiclico cancerogeno); 2°) impiego 
da subito del Bart, cioè di tecnologie europee; 3°) tutela della 
salute secondo le indicazioni del Gip; 4°) misure da definirsi 
per il risanamento delle discariche interne. Ma si tratta del ri¬ 
maneggiamento dell’AlA rilasciata all’llva il 4/8/2011 che non 
affronta i problemi strutturali del risanamento lasciando fuori gli 
stessi problemi - come discariche rifiuti acque - che riguardano 
l’area a freddo esclusa dal sequestro. 

(10) L’AIA garantisce la continuità produttiva finché fa co¬ 
modo ai Riva. La sua filosofia è che gli impianti che inquinano 
quando sono attivi possano essere risanati restando in funzio¬ 
ne. Sulla copertura dei parchi minerari essa ricopia il «piano» 
Uva. Inoltre autorizza la produzione di 8,5 milioni di tonnellate 
annue, che sono lo «standard» attuale del siderurgico, come 
se si trattasse invece del 50% della capacità produttiva. In so¬ 
stanza è un «bluff» a forte effetto tecnico e politico inquinante. 

(11) Ovviamente rientrano in questa frazione capireparto 
personale di fiducia e quanti si ritengono orgogliosi di apparte¬ 
nere a un’azienda che fa prodotti di qualità e che assicura per 
convinzione certezza sul futuro. 
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storicamente e che è divenuta 
massima (strutturale) in Italia da¬ 
gli anni novanta con la flessibilità 
totale della forza-lavoro, ossia 
con la trasformazione del tempo 
di vita in tempo di lavoro. L’incer¬ 
tezza non riguarda il futuro, ri¬ 
guarda il presente, sia per chi ha 
un posto di lavoro, sia per chi ri¬ 
schia di perderlo, sia per chi non 
ce l’ha, sia per chi cerca di trovar¬ 
lo. Quindi chi sale sulle ciminiere 
per protestare contro il blocco o la 
chiusura della fabbrica, in nome 
della famiglia da sfamare del mu¬ 
tuo da pagare o del futuro che fa 
paura, denuncia la realtà attuale, 
determinata dal capitalismo pu¬ 
trefatto, ma con mezzi inadeguati 
in quanto si limita agli effetti sen¬ 
za investirne la causa. 

Purtroppo quella che nella co¬ 
scienza operaia viene introiettata 
come «paura del futuro» o come 
«esigenza assoluta» del posto di 
lavoro non è altro che la disastro- 
sità del capitalismo percepita 
senza necessità di superarlo. Bi¬ 
sogna avere chiaro che è sba¬ 
gliato pensare che si vive di lavo¬ 
ro. Di lavoro si muore, all’llva e in 
ogni altro luogo di sfruttamento. 
Per vivere ci vogliono mezzi di 
sussistenza (cibo vestiario allog¬ 
gio istruzione servizi sanità ecc.), 
ossia il salario che serve per 
averli. Sicché, per lavoratori e di¬ 
soccupati, la vera «esigenza as¬ 
soluta» non è il posto di lavoro, 
bensì il salario. Non si tratta di 
scambiare posti di lavoro con sa¬ 
lario, o di monetizzare parte di la¬ 
voro. La lotta contro i licenzia- 


Con la rivendicazione del sa¬ 
lario come «esigenza assoluta» 
abbiamo esaurito la seconda va¬ 
lutazione analitica tesa a rompe¬ 
re la «barriera psicologica» della 
perdita del posto di lavoro. Con 
la terza e ultima valutazione ana¬ 
litica ci soffermiamo sull’inconci- 
liabilità del «patto lavoratori-citta¬ 
dini», che è il perno operativo del 
«Comitato» (12). 


menti non ha e non può avere 
battute di arresto. Si tratta di por¬ 
re la garanzia del salario come 
«esigenza assoluta», lavoro o 
non lavoro. E di porla a livello ge¬ 
nerale poiché il potere di assu¬ 
mere e licenziare è monopolio 
del padronato e i lavoratori occu¬ 
pati e disoccupati, finché non 
spezzano questo monopolio per 
impossessarsi dei mezzi di pro¬ 
duzione, possono salvaguardare 
la loro sopravvivenza solo assi¬ 
curandosi il salario. Il problema è 
solo quello di organizzarsi di bat¬ 
tersi e di farsi valere. Se a minac¬ 
ciare di bloccare la produzione 
fossero gli operai non i magistra¬ 
ti le cose cambierebbero radical¬ 
mente perché senza il lavoro non 
solo non si genera prodotto ma 
non si crea profitto che è la ragio¬ 
ne d’essere di «patron Riva» e 
compagnia bella. Non ci aspet¬ 
tiamo che gli operai si muovano 
tutti allo stesso modo. Ma non è 
neanche necessario. Quello che 
è importante e decisivo è che si 
muovano con una loro prospetti¬ 
va autonoma e contrappongano 
all’azienda, che tutto sommato è 
un colosso dai piedi di argilla, i 
propri interessi collettivi. Quindi 
per superare questo inciampo bi¬ 
sogna ri ba ricentra re l’azione, la 
lotta, la battaglia, per acquisire, 
nella drammatica incertezza del 
posto di lavoro, la garanzia del 
salario; e in parallelo il salario mi¬ 
nimo garantito di 1.250 € al mese 
intassabili per disoccupati, sot¬ 
toccupati, sottopagati, lavoratori 
e pensionati impoveriti. 


Il secondo inciampo da supe¬ 
rare è la proposta-obbiettivo che 
per venire a capo del problema 
Uva bisogna stringere un patto tra 
dipendenti e tarantini, tra operai 
e cittadini. Questa impostazione 
del problema porta fuori strada in 
quanto non c’è un terreno comu¬ 
ne tra operai e cittadini, tra fab¬ 
brica e città. L’Uva ha inglobato 
inquinato compromesso Taranto 


e dintorni come mastodontica 
fornace di profitto a buon merca¬ 
to. Si può dare per scontato che 
non ci sia un tarantino che non 
detesti in cuor proprio il siderurgi¬ 
co. Ma l’astio generale dei citta¬ 
dini di Taranto che circonda la 
fabbrica non si coniuga di per sé 
con le posizioni dei dipendenti 
della fabbrica, anzi può contrad¬ 
dirle, in quanto l’inquinamento 
prodotto dall’llva prima di trasfor¬ 
marsi in questione ambientale è 
una questione produttiva, una 
questione di rapporti di forza tra 
padroni e operai. E questa que¬ 
stione va risolta dall'Interno. A 
molti tarantini potrebbe conveni¬ 
re di apporre subito i lucchetti ai 
cancelli per non respirare più le 
polveri tossiche o le «nuvole ros¬ 
se »; ma questa convenienza, 
fruibile neN’immediato da una 
parte di cittadini, danneggerebbe 
in pieno i dipendenti e pregiudi¬ 
cherebbe inoltre il disinquina¬ 
mento ambientale e urbano. 
Quindi dal «patto dipendenti-cit¬ 
tadini» non può scaturire una so¬ 
luzione comune perché i rispetti¬ 
vi interessi di dipendenti e cittadi¬ 
ni non coincidono, anzi innerva¬ 
no una questione di classe che 
spacca i cittadini in base alla loro 
collocazione sociale (tra borghe¬ 
sia, media e piccola borghesia, 
proletari) e che può portare a 
contrapposizioni inconciliabili. 

Non si devono aggirare le diffi¬ 
coltà di movimento e di organizza¬ 
zione ricorrendo a soluzioni e ad 
alleanze ibride. Il terreno comune 
di movimento e di mobilitazione 
tra dipendenti e cittadini, tra inter¬ 
no ed esterno, tra fabbrica e città, 
è quello dell’unione e della solida¬ 
rietà tra lavoratori dell’llva e taran¬ 
tini. Pertanto va superato questo 
«inciampo» promuovendo e su¬ 
scitando il più vasto fronte comu- 

s egli e a pag. 10 

(12) Esso nega la contrapposizione 
tra cittadini che in nome della salute vo¬ 
gliono la chiusura e i lavoratori che di¬ 
fendono il posto di lavoro per avere il sa¬ 
lario da portare a casa. E pensa di strin¬ 
gere un patto cittadini-lavoratori per co¬ 
stringere i Riva a pagare prima che ab¬ 
bandonino Taranto. 


Il rapporto fabbrica-città non può reggere 
su un patto lavoratori-cittadini 
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Le elezioni di febbraio 

Dissoluzione del sistema politico e riassetto oligarchico del potere 


La dissoluzione del sistema politico della Seconda Repubblica, 
compiutasi definitivamente nel novembre 2011 con il passaggio del ti¬ 
mone governativo al «direttorio Monti», ha innescato una fase di ina¬ 
sprimento dell’autoritarismo governativo e del dissanguamento delle 
masse a garanzia del foraggiamento della finanza italiana ed euro-at¬ 
lantica denominata «mercati finanziari». 

La fungaia di simboli e liste, che affolla il teatro elettorale, 
uno spaccato della dissoluzione del sistema politico 
e del divampare delle contrapposizioni sociali 


Le elezioni politiche, fissate 
per il 24-25 febbraio, si sono te¬ 
nute in uno scenario di sfacelo 
del «bipolarismo» e del «parla¬ 
mentarismo maggioritario»; e di 
sviluppo della guerra civile. Ed è 
in questo scenario e da questo 
scenario che è spuntata una fun¬ 
gaia di simboli e liste. Infatti al 
termine del deposito dei contras- 
segni elettorali, scaduto il 13 
gennaio, risultavano depositati 
presso il ministero deH’interno 
219 simboli; di cui ammessi 169, 
34 ricusati e 19 bocciati con fa¬ 
coltà di opposizione. I simboli poi 
definitivamente ammessi al voto 
hanno raggiunto la cifra di 184. 
Una cifra enorme. 

A parte l’entità delle liste, le 
formazioni che si sono contese il 
voto sono state: le due coalizioni 
in disfacimento Pdl e Pd; le nuo¬ 
ve coalizioni di Scelta Civica 
Monti per l’Italia, e di Rivoluzione 
civile di Ingroia; e il più non no¬ 
vello M5S di Beppe Grillo. 

In dettaglio: a) il centro destra 
di Berlusconi si è tirato dietro, al¬ 
la Camera, la Destra di Storace, 
Fratelli d’Italia (La Russa), Liberi 
da Equitalia, Pensionati, Mir di 
Savori, Intesa Popolare, Grande 
Sud e MpA; al Senato ha aggre¬ 
gato anche Basta Tasse, Lista 
del Popolo, Popolari d’Italia do¬ 
mani, Rinascimento Italiano; b) il 
centro sinistra di Bersani-Vendo- 
la ha presentato una lista fissa 
per Camera e Senato Pd-Sel e 
trainato Centro democratico (Ta- 
bacci e Donadi), Psi, Megafono 
Crocetta, Moderati Portas, Svp; 
c) Scelta Civica Monti alla Came¬ 


ra ha abbinato Fli (Fini) e Udc 
(Casini); d) Rivoluzione civile In- 
groia ha inglobato Rifondazione 
Comunista, Comunisti Italiani, 
Idv (Di Pietro), verdi (Bonelli) e 
Cambiare si può (movimento 
arancione De Magistris); e) il 
M5S correva da solo. 

Delle coalizioni vetuste si sa 
di cosa si parla. Bisogna dire 
qualcosa delle due ultime coali¬ 
zioni e sul M5S. 

La lista Monti è il tentativo di 
costituire, nel collasso delle due 
maggiori coalizioni, una testa di 
ponte per la formazione di un 
nuovo governo che persegua 
con più sistematicità l’esproprio 
generalizzato di massa a soste¬ 
gno delle rendite finanziarie nel¬ 
l’ambito europeista. Monti e spal¬ 
leggiatori intendono procedere in 
tre direzioni: a) tagli ulteriori alla 
spesa pubblica per centinaia di 
miliardi; b) rottura col sindacali¬ 
smo confederale per favorire la 
massima elasticizzazione indivi¬ 
dualistica del mercato schiavisti- 
co del lavoro; c) ulteriore concen¬ 
trazione dei poteri nell’esecutivo. 

Rivoluzione civile è una forza¬ 
tura giustizialista del fetido legali- 
tarismo del Pd. Ingroia si pone 
come moralizzatore del «malco¬ 
stume» in posizione di «spina a 
fianco» del Pd, affinché quest’ul¬ 
timo cambi politica. Nei suoi 10 
punti l’inventato leader affastella 
idee velleitarie e stataliste. Stan¬ 
no bene dietro a questo servitore 
dello Stato i vecchi rampolli del 
togliattismo che, però, debbono 
smettere di usare le parole «co¬ 
munista» o «rivoluzione» perché 


non si può essere più antirivolu¬ 
zionari di chi sta a rimorchio di un 
P.M.. Quanto poi ai rapporti tra 
«Rivoluzione civile» e «Cambia¬ 
re si può» (lista capeggiata da al¬ 
tri magistrati ex e in ruolo) va det¬ 
to che il documento dei 70, lan¬ 
ciato da Livio Pepino come alter¬ 
nativa al liberismo, a Monti, al 
Pdl, al Pd, sulla base di una di¬ 
versa idea dell’Europa e della 
centralità del lavoro, non porta le 
cose molto più avanti né sul pia¬ 
no pratico né su quello prospetti¬ 
co perché si muove all’interno 
del modello economico-sociale 
dominante e non si vede come 
questo in concreto possa essere 
cambiato (1). 

Infine la «rete» M5S, che non 
ha ancora la struttura di «movi¬ 
mento», dopo il successo nelle 
regionali siciliane aspira a sor¬ 
passare sul piano nazionale i 
«partiti defunti». Beppe Grillo at¬ 
traverso il blog dirige i suoi soste¬ 
nitori come un capo assoluto. Coi 
20 punti «per uscire dal buio», 
miscuglio di individualismo mer¬ 
cato e Stato (2), egli sogna di 
raggiungere la luce con queste 
ricette antipopolari: a) ridurre il 
debito pubblico col taglio degli 
stipendi dei dipendenti pubblici; 
b) rendere efficiente lo Stato sbu¬ 
rocratizzandolo e liberandolo dai 
«costi della politica»; c) appog¬ 
giare piccole e medie imprese e 
abolire i sindacati; oppure con la 
richiesta astratta di «reddito di 
cittadinanza», senza indicare a 
beneficio e a carico di chi e l’en¬ 
tità. Perciò la verifica di queste ri¬ 
cette sarà tanto più qualificativa 


(1) Consigliamo ai precari, che ap¬ 
poggiano «Cambiare si può» e che si 
autoqualificano «quinto stato» fidando 
ciecamente sull’art. 35 della Costituzio¬ 
ne (dove è scritto che deve essere ga¬ 
rantita una retribuzione sufficiente a sè e 
alla famiglia una esistenza libera e digni¬ 
tosa), di non accettare qualsiasi lavoro di 
«polvere e fumo» e senza salario, vissu¬ 
to come antidoto alla depressione, ma a 
gettarsi nella lotta di classe a difesa del¬ 
l’esistenza della dignità e del proprio e 
generale sviluppo sociale. 
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del M5S quanto maggiore sarà la 
sua captazione di voti dal mar¬ 
ciume parlamentare nonché dal¬ 
la collera popolare. 

Nessuna di queste liste difen¬ 
de quindi interessi proletari; tutte 
predicano il cambiamento e l’u¬ 
scita dalla crisi senza modificare 
i meccanismi della schiavizzazio- 


Le elezioni politiche, è bene ri¬ 
cordarlo, sono sempre una truffa, 
per i lavoratori, perché servono 
soltanto a selezionare il persona¬ 
le di direzione della macchina 
governativa e di rappresentanza 
del carrozzone parlamentare a 
servizio della classe dominante. 
Nelle fasi di svolta o di passaggio 
storico della situazione politica, 
come quella che stiamo attraver¬ 
sando, la corsa ai voti avviene 
poi mediante particolari simbolo¬ 
gie, con ritornelli tipici imbevuti di 
moralismo. 

Nel 1992 il «refrain» del tem¬ 
po, che spianò il passaggio alla 
Seconda Repubblica, fu la «lotta 
alla corruzione» per moralizzare 
la politica. Sotto questa insegna 
moralistica si aprì il periodo del 
«liberismo berlusconiano», una 
strategia politica ispirata aN’arric- 
chimento individuale attraverso 
la costante riduzione dei salari e 
dei trattamenti pensionistici e 
l’arrembaggio privato al patrimo¬ 
nio pubblico con ogni sorta di 
prevaricazione. 

Il ritornello specifico, riecheg¬ 
giato dai nuovi riformatori, è la ri¬ 
duzione dei «costi della politica», 


(2) Questi i «20 PUNTI PER USCIRE 
DAL BUIO»: 

Reddito di cittadinanza 

Misure immediate per il rilancio della 
piccola e media impresa 

Legge anticorruzione 

Informatizzazione e semplificazione 
dello Stato 

Abolizione dei contributi pubblici ai 
partiti 

Istituzione di un “politometro” per ve¬ 
rificare arricchimenti illeciti dei politici 
negli ultimi 20 anni 

Referendum propositivo e senza 
quorum 

Referendum sulla permanenza nel¬ 
l’euro 

Obbligo di discussione di ogni legge 


ne del lavoro, dell’Impoverimento 
generale, del dominio della finan¬ 
za e del militarismo aggressivo; e 
trasudano illusionismo elettorale. 
E, dunque, qualunque forma di 
parlamentarismo, comiziata o di¬ 
gitalizzata, è un grande imbro¬ 
glio, una mascheratura della dit¬ 
tatura finanziaria. 


la pedata alla «casta». Questo 
nuovo «refrain» puzza di morali¬ 
smo reazionario superiore a 
quello del 1992. Esso non solo 
tace sul fatto, che grida vendetta, 
che il salario per il lavoratore che 
un posto ancora ce l’ha si è ridot¬ 
to o si riduce al di sotto del «mi¬ 
nimo vitale» e che l’esproprio 
statale ha raggiunto livelli da 
«crepacuore». Ma aspira anche, 
nel più degenere parassitismo, a 
trasferire sulla povera gente i co¬ 
sti del «servizio politico» reso da 
vecchi e nuovi politicanti al pa¬ 
dronato e il peso dei tagli dei re¬ 
sidui «servizi sociali» svolti da di¬ 
pendenti pubblici. La pedata alla 
«casta», la riduzione dei costi 
della politica e degli stipendi dei 
dipendenti pubblici sono «riti sa¬ 
crificali» sull’altare del debito 
pubblico; prebende, categorie, 
vite, compresse o travolte a so¬ 
stegno della speculazione finan¬ 
ziaria. L’austerità di Monti e la 
parsimonia civica dei «grillini», 
benché partano da posizioni op¬ 
poste, sono tra loro complemen¬ 
tari e portano allo stesso risulta¬ 
to: alla «penitenza debitoria». 
Quindi il ritornello, che riecheg- 


di iniziativa popolare in Parlamento con 
voto palese 

Una sola rete televisiva pubblica, 
senza pubblicità, indipendente dai partiti 
Elezione diretta dei parlamentari alla 
Camera e al Senato 

Massimo di due mandati elettivi 
Legge sul conflitto di interessi 
Ripristino dei fondi tagliati alla Sanità 
e alla Scuola pubblica 

Abolizione dei finanziamenti diretti e 
indiretti ai giornali 

Accesso gratuito alla Rete per citta¬ 
dinanza 

Abolizione dell’IMU sulla prima casa 
Non pignorabilità della prima casa 
Eliminazione delle province 
Abolizione di Equitalia 


già nell’aria, è un macabro se¬ 
gnale di ingresso nella Terza Re¬ 
pubblica. 

In conclusione la «morale» da 
trarre dai giuochi elettorali del 
momento, dai loro esiti e dalla 
babele parlamentare, è che più 
decade e marcisce il capitalismo 
finanziario parassitario più marci¬ 
sce nell’inganno nel mercimonio 
nella ferocia antiproletaria e anti¬ 
popolare il personale di servizio 
del potere. E, soprattutto, che 
non ci sono su questo terreno 
svolte possibili a favore dei lavo¬ 
ratori. Per cui l’unico terreno di 
svolta è e resta la lotta organiz¬ 
zata della classe operaia e del¬ 
l’intero proletariato sia sul terre¬ 
no immediato della difesa delle 
condizioni di vita che su quello 
politico dell’attacco al potere sta¬ 
tale. Va quindi sottolineato che il 
moralismo anti-casta e anti-costi 
della politica è un filisteismo di 
copertura del parlamentarismo 
sciacallesco. E conseguente¬ 
mente raccomandiamo ai giova¬ 
ni, che vogliono cambiare tutto, 
che per cambiare realmente le 
cose, i rapporti sociali e di pote¬ 
re, non la semplice distribuzione 
dei posti, ci vuole la lotta 
rivoluzionaria. 

L ’esito del voto immagine 
di un sistema politico 
collassato. L ’unico 

elemento in espansione 
è l’astensionismo 
e la collera di massa 

Dei 47 milioni di elettori (per 
l’esattezza 46.906.343) si sono 
presentati alle urne 35.271.540 
votanti, pari al 75%, la più bassa 
percentuale dal 1948. Agli 
11.634.803 astenuti bisogna ag¬ 
giungere 1.269.017 di schede 
nulle e 395.286 di schede bian¬ 
che; e si ha così un totale di «non 
voto» tecnico di 13.299.106 che 
riduce la «scelta elettorale» al 
71% circa. 

I voti si sono così distribuiti tra 
le coalizioni e le liste concorrenti 
(ci riferiamo a quelli della Came¬ 
ra): la coalizione di Bersani ha to¬ 
talizzato 10.047.808 (29,55%), 
da solo il Pd ha avuto 8.644.523 


Il grande imbroglio delle elezioni 
L ’esecrazione della «casta politica», un trucco 
per incatenare le masse popolari alla politica di austerità 
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voti (25,42%); quella berlusco- 
niana 9.922.850 (29,18%), da 
solo il Pdl ha avuto 7.332.972 vo¬ 
ti (21,56%), la Lega Nord 
1.390.014 (4,08%); il Movimento 
5 Stelle ha conseguito da solo 
8.689.458 voti (25,55%), diven¬ 
tando la prima formazione parla¬ 
mentare; Scelta Civica di Monti 
3.591.607 (10,56%); la lista In- 
groia Rivoluzione Civile ha avuto 
765.188 (2,25%) senza riuscire a 
superare la soglia minima di 
sbarramento; e la stessa cosa di¬ 
casi per tutte le altre innumere¬ 
voli liste. Rispetto al 2008 il Pd 
perde 3.500.000 voti; il Pdl-Lega 
6.300.000. Scompaiono dallo 
scenario parlamentare la «sini¬ 
stra alternativa»e la «sinistra ar¬ 
cobaleno». 

I seggi, coi rispettivi premi di 
maggioranza, si sono così riparti¬ 
ti tra le liste concorrenti. I 630 
della Camera: 345 al Pd e coaliz¬ 
zati (29,5%); 125 al Pdl-Lega 
(29,2%); 109 al M5S (25,6%); 47 
al Centro-Monti (10,6%); 4 ad al¬ 
tre liste (5,1%). I 315 del Senato: 
123 al Pd-Sel (31,6%); 117 al 
Pdl-Lega (30,7%); 54 al M5S 
(23,8%); 19 al Centro-Monti 
(9,1%); 2 ad altre liste (4,8%). 

L’esito del voto può essere ri¬ 
assunto in queste battute: a) au¬ 
mento deN’astensionismo come 
ripudio della scheda elettorale; b) 
esteriorizzazione spettacolare 
della decomposizione del vec¬ 
chio sistema parlamentare; c) im¬ 
possibilità di ricostituzione di una 
posizione centrista nonostante i 
non pochi voti della lista Monti; d) 
la sparizione della «sinistra par¬ 
lamentare» nelle sue varie colori¬ 
ture; e) il tronfio successo del 
M5S. La lista vince in 11 regioni, 
tranne in Lombardia ove raggiun¬ 
ge il 17% (13% nelle regionali) 
non riuscendo a rosicchiare a 
sufficienza voti alla Lega che si è 
data da fare sul piano territoriale 
fuori dalle grandi città. In Sicilia, 
ove aveva conseguito il 15% dei 
voti, raggiunge il 40% a Trapani, 
il 39% a Messina, scavalcando i 
loro concorrenti. I «grillini» hanno 
preso voti dal corpo marcio delle 
due maggiori coalizioni decotte, 
nonché dalla rabbia popolare; 
pescando in tutti i pantani: tra i 
delusi del Pdl del Pd della «sini¬ 


stra alternativa», tra i critici e gli 
incolleriti contro la «casta politi¬ 
ca», tra le correnti anti-istituzio- 
nali, ordiniste o anti-euro. 

Detto questo sull’esito del vo¬ 
to, articoliamo alcune rapide con¬ 
siderazioni sul suo significato e 
sulle conseguenze del successo 
grillino. 

Il M5S afferma di avere inca¬ 
nalato la rabbia e aggiunge che 
se fallisce si rischia la violenza 
sulle strade. Questa autoqualifi¬ 
ca di forza di incanalamento del 
malcontento popolare, che esso 
si è assegnata, a noi appare bo¬ 
riosa e illusionista. Il M5S perora 
si distingue in quanto vede il pro¬ 
blema del governo e della politi¬ 
ca come «tecnica gestionale» 
(per non dire amministrazione 
contabile), avulsa dalla divisione 
in classi della società e dal ruolo 
dello Stato, di macchina di pote¬ 
re della classe dominante, ac¬ 
cessibile e praticabile secondo lo 
stesso da tutti indistintamente, in 
contrapposizione alla gestione 
tecnocratica di Monti e consorte¬ 
ria. E oppone le persone oneste 
alla casta corrotta, come antidoto 
per avere un governo efficiente e 
giusto; dando a credere che si 
possano modificare in questo 
modo i rapporti sociali e cambia¬ 
re tutto (3); o rimettendo tutto al¬ 
la buona sorte come compendia 
lo slogan «cacciamoli tutti poi si 
vedrà». In una parola esso «par- 
lamentarizza», banalmente o fe¬ 
scamente, la crisi sistemica (eco¬ 
nomica sociale e politica) senza 
avere alcuna base operativa né 
soluzioni di sorta. 

La base operativa del M5S al¬ 
lo stato è costituita da soggetti 


che si correlano e si coordinano 
telematicamente sotto l’impulso 
dei dettami di un capo; e che non 
hanno esperienza pratica né di 
«un movimento» né di «una as¬ 
sociazione» né di «un raggrup¬ 
pamento» né di «una formazione 
partitica». È un insieme di indivi¬ 
dui, che fonda la propria influen¬ 
za sulle tecniche del «capitali¬ 
smo digitale». E ora esso è co¬ 
stretto a guardarsi in faccia, a in¬ 
contrarsi, per potere stabilire co¬ 
me comportarsi in ambito parla¬ 
mentare e da che parte stare 
passo dopo passo. Questo insie¬ 
me, a parte l’apparecchiatura di¬ 
gitale, non rappresenta come en¬ 
faticamente scrive un vecchio, 
ma decotto, cantore del movi¬ 
mento operaio «una nuova forma 
della politica»; è un prodotto elet¬ 
torale ambiguo e contraddittorio 
di una fase di profonde e violente 
contraddizioni sociali e territoria¬ 
li. E, quindi, destinato a frangersi. 

Quanto alle conseguenze, va 
sottolineato che il successo elet¬ 
torale del M5S non attenua ma 
acuisce lo sfacelo parlamentare 
in quanto il voto ha riflesso il col¬ 
lasso del «bipolarismo maggiori¬ 
tario» ed ha bocciato l’austerità 
banditesca del governo Monti, la 
cui vita Napolitano sta prolun¬ 
gando oltre ogni possibilità. 
Quindi la crisi politica imputridi¬ 
sce nell’assetto sconfessato in 
vista di nuove elezioni o di peg¬ 
giori compromessi. E, come è 
inevitabile in un simile quadro e 
fasi, tutte le contraddizioni eco¬ 
nomiche sociali territoriali con le 
conseguenti contrapposizioni e 
scontri, si traducono in processi 
di guerra civile. 


(3) Nei 20 punti del «programma grillino» la proposta più vicina ai precari ai gio¬ 
vani in cerca di lavoro ai disoccupati alle casalinghe è quella del «reddito di cittadi¬ 
nanza». Ora, a parte l’incongruenza sociale della formula in quanto equipara sotto il 
termine astratto di «cittadini» borghesi medio-piccoli e proletari, essa non indica co¬ 
sa realmente si intenda con «reddito» (che è ciò che si consegue col lavoro, con l’at¬ 
tività professionale, ecc.), se un sussidio un indennizzo una elargizione; e per chi e 
per quanto tempo e di quale entità. Inoltre non si indica a carico di quali risorse do¬ 
vrà essere erogato, se a carico della «fiscalità generale» o dei fondi INPS dei lavo¬ 
ratori dipendenti. Si fa quindi demagogia a buon mercato. E questa è la proposta più 
«popolare». Se si considera poi la proposta politica centrale, quella della «democra¬ 
zia dal basso», si vede che l’illusione e l’inganno sono ancora più smaccati. Non ci 
può essere alcuna «democrazia dal basso» se questa, qui e ora, non si incarni in una 
lotta permanente contro il padronato e lo Stato e per il potere proletario. E se fino a 
questo momento il «malcontento popolare» non si è tradotto in rivolta generalizzata 
anti-statale ciò non si deve né al pompieraggio del M5S né all’influenza di altri «capi 
popolo», bensì al lento processo di unificazione delle lotte operaie e proletarie e di 
sviluppo rivoluzionario delle masse giovanili. 
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Il «MUOS» di Niscernì «occhio magico » 

delle guerre statunitensi e italoimperialistiche del 21° secolo 


Dall’inizio di dicembre 2012 contrada «Ulmo» di Niscemi in provin¬ 
cia di Caltanissetta è sede di presidio permanente e di mobilitazione 
del «comitato» e delle donne nissene e del «coordinamento regiona¬ 
le» dei «comitati anti-MUOS» che si battono per impedire il comple¬ 
tamento delle tre gigantesche antenne paraboliche costituenti il quar¬ 
to «occhio magico» con cui il Pentagono spia il mondo. Il comitato 
nisseno ha installato sulla strada di accesso alla base americana un 
gazebo e una capanna per i contatti incontri e la turnazione 24 ore su 
24. La base militare è sistemata nella «sughereta» della contrada, 
che è un sito naturalistico di importanza comunitaria (SIC); ed è atti¬ 
va dal 1991 con 46 grandi antenne militari appartenenti al sistema di 
telecomunicazioni «US-Navy» Nrtf (Naval Radio Trasmitter Facility). 

Un impianto mortifero 


L’impianto «MUOS» (Mobile 
User Objective System) di Nisce¬ 
mi è il quarto pilastro di una rete 
mondiale di telecomunicazioni 
militari statunitensi. Le altre tre 
stazioni sono installate in Virgi¬ 
nia, nelle Hawaii e in Australia. 
L’impianto serve al controllo e al¬ 
le comunicazioni militari per l’a¬ 
rea europea, mediorientale e afri¬ 
cana. E poggia su tre grandi an¬ 
tenne paraboliche di 18 metri di 
diametro con una potenza di 


1.600 watt ciascuna. 

L’impianto è fonte di emissioni 
elettromagnetiche che, oltre a in¬ 
quinare l’ambiente e a interferire 
col traffico aeronautico (aeroporti 
di Birgi e di Comiso), causano ef¬ 
fetti cancerogeni e inquinamenti 
nella salute della popolazione lo¬ 
cale. Nel 2011 l’Organizzazione 
Mondiale della Sanità aveva 
qualificato le onde elettromagne¬ 
tiche dell’impianto come agenti 
cancerogeni per l’uomo. 


Il 3 gennaio 2013 il ministro 
deH’interno Cancellieri invia al 
presidente della Regione, Cro¬ 
cetta, un avvertimento militaristi- 
co ammonendo che il «MUOS» è 
d’importanza strategica per le 
forze armate USA per quelle NA¬ 
TO e italiane e minacciando l’in¬ 
tervento delle forze armate. La 
nota della Cancellieri è così into¬ 
nata: «Quello del MUOS è un si¬ 
to di interesse strategico per la 
difesa militare della nazione e dei 
nostri alleati. Non sono accetta¬ 
bili comportamenti che impedi¬ 
scono l’attuazione delle esigenze 
di difesa nazionale». 

I «comitati» nisseni raffor¬ 
zano il presidio e stanno sul 
«chi va là» per riuscire a bloc¬ 
care in tempo utile al suo arri¬ 
vo la strumentazione di com¬ 
pletamento. 

II 10 pomeriggio da Beipasso 
parte un convoglio di 4 autocarri 
scortato da poliziotti e carabinie¬ 
ri che, percorrendo la Catania- 
Gela, punta a introdurre di sop¬ 
piatto neN’impianto due enormi 
gru per installare la parabolica. 
Verso le 10,30 il convoglio viene 
avvistato nei pressi di contrada 
«Ternana». Il presidio chiama al¬ 
la mobilitazione spostandosi ver¬ 
so questa contrada per bloccare 
in anticipo il convoglio. Nel cro¬ 
cevia i manifestanti impegnano 
per un paio d’ore la scorta, ma 
non possono resistere inermi al¬ 
le cariche violente di agenti e ca¬ 
rabinieri che sfondano il blocco. 
Nel frattempo Niscemi viene dis¬ 
seminata di posti di blocco di po¬ 
lizia, che impediscono il movi¬ 
mento anche delle persone che 
in mattinata vanno a lavorare ed 
in particolare ogni afflusso verso 
la base militare. Quando il con¬ 
voglio giunge alla base il presi¬ 
dio in forze ridotte non riesce a 
bloccarne l’ingresso. E così l’at- 


La coraggiosa azione dei Comitati NO-MUOS 

I «comitati» stanno intensifi- e manifestazioni per impedire il 
cando le loro azioni mobilitazioni completamento deirimpianto. 
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trezzatura contrastata entra nel¬ 
la base. 

Gli scontri della notte e il mo¬ 
mentaneo scacco hanno raffor¬ 
zato la determinazione di lotta 
dei «comitati». E cosa importan¬ 
te sta crescendo la partecipazio¬ 
ne popolare. Sotto la spinta della 
mobilitazione popolare rii gen¬ 
naio Crocetta annuncia che pre¬ 
disporrà un decreto per avviare il 
procedimento di revoca dell’auto¬ 
rizzazione dell’impianto. Ma l'im¬ 
pianto, come è noto, è fuorilegge 
perché il primo giugno 2011 
quando il duetto Lombardo-La 
Russa - il primo nella veste di 
Presidente della Regione, il se¬ 
condo di ministro della difesa - 
concedettero l’autorizzazione ai 
militari americani, non avevano 
una perizia attendibile sulla peri¬ 
colosità del MUOS. Il movimento 
di protesta contro il «MUOS» si 
va ora trasformando in una mobi¬ 
litazione di massa anche per la 
rimozione delle 46 antenne esi¬ 
stenti. 


Eliminare 

l’impianto mortifero 

Siamo solidali e appoggiamo 
la sollevazione anti-MUOS e 
diamo le seguenti indicazioni di 
movimento:. 

Liberare la «sughereta» dalle 
antenne e dall’«occhio magico»; 

Non abbassare la guardia e 
non stare dietro i giuochi istitu¬ 
zionali; 

Allargare la mobilitazione; im¬ 
pedire ogni accesso alla base; 

Fuori le basi statunitensi dall’I¬ 
talia; 

Opporsi aN’impiego del territo¬ 
rio nazionale per attività e impre¬ 
se di rapina e di morte; 

Ritiro delle forze armate del 
nostro paese da ogni altro paese; 

Sabotare le mire espansioni¬ 
stiche aggressive della nostra 
oligarchia finanziaria e della no¬ 
stra borghesia; 

Guerra rivoluzionaria contro le 
guerre interimperialistiche e in¬ 
terstatali. 


Carta di intenti 
del coordinamento regionale 
dei Comitati NO-MUOS 

La «carta di intenti» del coordinamento regionale dei Comitati 
«NO-MUOS», approvata il 18/11/2012 a Piazza Armerina, è arti¬ 
colata in 12 punti, che riportiamo sintetizzandoli. 

1 - Il «MUOS», che il governo americano d’accordo con quello 
italiano ha deciso di installare a Niscemi, è un dispositivo di offe¬ 
sa militare a livello mondiale e fa parte di un progetto egemonico 
di totale controllo delle risorse globali mediante la guerra. 

2 - La Sicilia è da anni ceduta alle forze armate USA che hanno 
trasformato Sigonella nella più importante base militare mediter¬ 
ranea della propria strategia imperiale e in un avamposto anti- 
im migrati. 

3 - Il «Pentagono», che nel 1943 si intese con la mafia per lo 
sbarco in Sicilia, si è rivolto per l’impianto a imprese conniventi 
con I’«onorata società». 

4 - La militarizzazione della Sicilia scarica sui territori interessati 
e sulle popolazioni gli effetti devastanti dell’inquinamento elettro- 
magnetico chimico e nucleare (leucemie, tumori, malformazioni). 
5, 6 - Il «Muos» assieme alla base NRTF n. 8 violano la riserva 
naturale della «Sughereta»; distruggono gli equilibri degli ecosi¬ 
stemi circostanti; e calpestano il diritto alla salute e all’autodeter¬ 
minazione. 

7, 8 - Il «Coordinamento dei Comitati NO MUOS» è un movimen¬ 
to apartitico e aconfessionale ad adesione individuale fatto di 
persone che si riconoscono nei valori della libertà, uguaglianza, 
solidarietà, antifascismo, antimilitarismo, antirazzismo, della lotta 
alla mafia e all’omofobia, per liberare la Sicilia dalla colonizzazio¬ 
ne e dall’occupazione militare; rivendica la revoca delle autoriz¬ 
zazioni concesse alle forze armate statunitensi; si oppone a tutte 
le guerre e ai crimini ambientali, per relazioni tra i popoli basati 
sulla giustizia e sulla fratellanza e per un mediterraneo di pace 
smilitarizzato e denuclearizzato. 

9, 10-11 «Coordinamento» si relaziona in maniera paritaria con 
partiti movimenti istituzioni; funziona in modo orizzontale ricono¬ 
scendo la piena autonomia dei Comitati. 

11, 12 - Esso si autofinanzia e ammette la modifica della «Carta» 
solo con l’unanimità dei partecipanti all’assemblea generale. 
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Il sovraffollamento carcerario 

è il risultato della feroce punizione di disoccupati immigrati giovani 

In 183 sui 206 istituti di pena che compongono il sistema carcerario le condizioni di vita dei detenuti so¬ 
no da tempo insopportabili: disumane e degradanti. In 47.000 posti regolamentari sono addensati 67.000 
reclusi. Una cifra questa che è cresciuta, nonostante i parziali provvedimenti alleggeritivi, per effetto del¬ 
le tre leggi forcaiole: la Bossi-Fini anti-immigrati, la Fini-Giovanardi sulle droghe, la ex Cirielli sulla recidi¬ 
va. Nella situazione attuale, marcata dal taglio dei fondi e dal generale impoverimento sociale, non solo il 
sovraffollamento ma tutte le altre condizioni carcerarie sono destinate a inselvatichirsi. Quindi solo una 
protesta generalizzata, una vera e propria rivolta dei detenuti, può contrastare questo imbestialimento e 
ristabilire condizioni di detenzione sostenibili in una prospettiva di liberazione proletaria delle carceri. 


In questo momento sta susci¬ 
tando una forte eco, anche nel¬ 
l’ambiente carcerario, la senten¬ 
za della «Corte Europea dei Di¬ 
ritti dell’Uomo» di Strasburgo, 
che F8 gennaio 2013 ha condan¬ 
nato per una volta ancora lo Sta¬ 
to italiano a risarcire sette dete¬ 
nuti reclusi nelle carceri di Busto 
Arsizio e di Piacenza con la 
somma di 99.600 € (più le spese 
legali) per le condizioni «disu¬ 
mane e degradanti» delle rispet¬ 
tive carceri. Questa sentenza è 
importante, non tanto perché ri¬ 
afferma ai sensi dell’art.3 della 
Convenzione Europea dei Diritti 
deirilomo la responsabilità ri- 
sarcitoria dello Stato nei con¬ 
fronti dei detenuti disumanizzati 
e degradati; quanto perché, da 
un lato concede un termine all’I¬ 
talia sotto forma di «ultimatum» 
a mettersi in regola entro un an¬ 
no, dall’altro sospende per 12 
mesi i ricorsi proposti dai dete¬ 
nuti (che superano allo stato i 
550) e blocca le migliaia che se 
ne potranno aggiungere. Quindi 
si tratta di una sentenza a dop¬ 
pio taglio. 

Non piegarsi alla «disumani¬ 
tà» dei trattamenti carcerari. Non 
prendere la via dei ricorsi giudi¬ 
ziari, ma la via dell’autodifesa e 
della rivolta. 

Esigere: 

- l’amnistia e l’indulto incondi¬ 
zionato di tre anni per tutti i reati 
patrimoniali commessi dai prole¬ 
tari e per tutti i reati politici com¬ 
messi dai soggetti antagonisti; 


- l’abolizione della recidiva; 

- dentro i padroni, fuori i giova¬ 
ni gli immigrati i disoccupati. 


(segue da pag. 4) 

ne tra lavoratori coinvolgendo e 
trascinando nello stesso tutti i ta- 


Concludiamo e traiamo dalla 
fase esaminata le indicazioni 
operative atte ad imprimere svi¬ 
luppo alla lotta operaia all’llva, 
partendo dalle cinque linee di 
azione tracciate nella prima pun¬ 
tata, che riassumiamo per com¬ 
pletezza. Prima: salvaguardare il 
posto di lavoro e il salario impo¬ 
nendo ai Riva il risanamento. Se¬ 
conda: costituire a quest’ultimo 
effetto i comitati ispettivi operai. 
Terza: abbandonare Firn Uilm 
Fiom e ogni altro sindacato mer¬ 
cante di schiavi promuovendo la 
formazione di organismi autono¬ 
mi di lotta fino alla costituzione di 
un sindacato di classe. Quarta: 
elevare la difesa del posto di la¬ 
voro all’esproprio del padronato. 
Quinta: assumere il ruolo di pro¬ 
tagonisti della rivolta meridiona¬ 
le. Sulla base di queste linee ar¬ 
ticoliamo i compiti pratici conse¬ 
guenti da svolgere. 

1) Prima di tutto va sottolinea¬ 
to che il disastro Uva ha dimen¬ 
sioni tali che senza una riorga¬ 
nizzazione autonoma e un ri¬ 
orientamento classista il compar¬ 
to operaio resterà a rimorchio dei 


Organizzare i comitati di so¬ 
stegno dell’azione e delle lotte 
dei detenuti. 


rantini che intendono sostenere le 
rivendicazioni e le finalità. 


giuochi padronali e dei giuochi di 
potere centrali e locali. Da qui la 
imprescindibile necessità dell’or¬ 
ganizzazione autonoma e di 
classe e del graduale sposta¬ 
mento delle varie componenti del 
personale verso questo tipo di or¬ 
ganizzazione. 

2) Respingere la falsa alternati¬ 
va o vita o lavoro perché astrae 
dallo sfruttamento capitalistico del 
lavoro. Battersi prima di tutto per 
garantire la propria integrità e sa¬ 
lute e in secondo luogo per non 
danneggiare l’ambiente e le per¬ 
sone circostanti. Attaccare i Riva e 
lo Stato responsabili del disastro. 

3) Convogliare nel fronte ope¬ 
raio i tarantini che non ne voglio¬ 
no più sapere di questo disastro. 
Rompere le manovre di promes¬ 
se e di inganni, padronali confe¬ 
derali confindustriali governative; 
e prendere nelle proprie mani la 
questione disinquinamento. 

4) La lotta operaia si conduce 
con tutti i mezzi necessari e di¬ 
sponibili e non si vede il perché 
gli operai dovrebbero rinunciare 
a una forma di manifestazione ti¬ 
po blocchi stradali. 


Il «disastro» ILVA 


Un agire pratico che favorisca la ricomposizione operaia 
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OPERAI FI A T 


È ora di rialzarsi per la difesa della dignità operaia 


Marchionne ha imposto nel «Gruppo FIAT», con la stretta collabora¬ 
zione di capi e capetti, l'imperio del ricatto. Ha stracciato il contratto 
nazionale. Ha messo in atto l’utilizzo schiavistico della forza-lavoro. 
Ha illuso i dipendenti, esigendone anticipatamente, la soggezione 
con programmi di investimenti mai attuati. Ha generalizzato l’uso fles¬ 
sibile della cassa integrazione (la Cig si alterna all’aumento dei ritmi) 
in ogni fabbrica Fiat al nord e al sud. 

Un piano di permanente eliminazione 
di forza-lavoro 


A Mirafiori i 5.500 dipendenti 
lavorano 3 giorni al mese all’Alfa 
Romeo Mito. A Cassino i 4.000 
addetti lavorano 15 giorni al me¬ 
se alla Giulietta Fiat Bravo Lan¬ 
cia Delta. A Pomigliano, dopo la 
ristrutturazione, solo metà dei 
4.000 lavoratori è addetta alla 
Panda, l’altra metà è in Cig e 
prossima all’eliminazione. 

Il 20 dicembre 2012, parlando 
in presenza di Monti nello stabili¬ 
mento di Melfi, il «grande mana¬ 
ger dei due mondi» ha promesso 
di investire un miliardo di euro 
nella fabbrica lucana per rammo- 
dernarla e produrre due nuovi 
modelli (la 500X e un piccolo Suv 
a marchio Jeep-Fiat); ma ha ri¬ 
chiesto la Cigs per i 5.500 dipen¬ 
denti dall’11 febbraio 2013 al 31 
dicembre 2014; pur program¬ 
mando l’uscita del primo modello 
nel terzo trimestre 2014 e il se¬ 
condo nel quarto, che richiede¬ 
rebbe la presenza operaia quan¬ 
tomeno da giugno 2014. Quindi 
questo è solo l’ultimo atto della 
strategia di ridimensionamento 
produttivo e di eliminazione di 
forza-lavoro. Altri certamente se¬ 
guiranno. 

A metà gennaio il responsabi¬ 
le Fiom per l’auto, De Palma, ha 
diramato un comunicato in cui 
scrive che il piano «Fabbrica Ita¬ 
lia» prevede licenziamenti e can¬ 
cellazione dei minimi; citando a 
prova la chiusura di Termini Ime- 


rese, dell’lrisbus della Valle Ufita, 
della Cnh di Imola; nonché la 
Cigs a zero ore a Pomigliano e 
alla Magneti Marelli di Napoli. E 
teme poi che, in base all’accordo 
che riconosce il carattere oggetti¬ 
vo degli esuberi dovuto alla bas¬ 
sa produzione, pioveranno licen¬ 
ziamenti in tutti gli stabilimenti 


Dall’agosto 2012 si trascina 
poi la trattativa sul rinnovo del 
«contratto unico di gruppo». 
Questa trattativa, condotta da 
«Fiat Group Automobiles» e 
«Fiat Industriai» da una parte e 
da Fim-Cisl Uilm Fismic Ugl dal¬ 
l’altra, non può portare che a ul¬ 
teriori peggioramenti per i lavora¬ 
tori. Pertanto bisogna entrare in 
campo a viso aperto, senza esi¬ 
tazioni e incertezza; e battersi 
con fermezza com’è necessario 
e inevitabile in questa fase di 
guerra civile. 

- Esigere l’aumento del salario 
di 300 € in busta paga; la riduzio¬ 
ne dell’orario di lavoro a 33 ore a 
parità di salario senza straordi¬ 
nari; il salario minimo garantito di 
1.250 € mensili intassabili per di¬ 
soccupati, sottopagati, cassinte¬ 
grati e per tutti i lavoratori con sa¬ 
lari più bassi. 

- Insorgere contro la nuova 
flessibilità del ricatto, del dispoti- 


(Mirafiori, Melfi, Cassino, Mode¬ 
na, Termoli, Avellino, Foggia). 
Sono queste le solite «lacrime di 
coccodrillo» tra l’altro di consun¬ 
ta ipocrisia. Alcuni giorni prima, 
l’il gennaio 2013, si è svolta a 
Cervia l’assemblea nazionale dei 
metalmeccanici alla presenza di 
552 delegati, che ha lanciato una 
«carta rivendicativa» non dero¬ 
gabile dal secondo livello di con¬ 
trattazione, con la quale si chie¬ 
de che venga investita nell’indu¬ 
stria una quota degli introiti fisca¬ 
li provenienti dal salario e che si 
eviti la Cig a zero ore con i con¬ 
tratti di solidarietà e si concordi 
con le RSU la maggiore utilizza¬ 
zione degli impianti. Più dietro di 
così al padronato non si può sta¬ 
re in questo momento! 


smo padronale e della concor¬ 
renza fratricida tra lavoratori. 

- Respingere i ricatti degli ac¬ 
cordi aziendali individuali di pros¬ 
simità; ed esigere l’applicazione 
del contratto collettivo nazionale. 

- Abbandonare le Confedera¬ 
zioni Sindacali e tutti i sindacati 
mercanti di schiavi; organizzarsi 
negli organismi autonomi di lotta, 
procedendo al collegamento re¬ 
ciproco sulla via della formazione 
del sindacato di classe aperto a 
tutti i lavoratori e proteso all’unio¬ 
ne con gli operai europei e del 
mondo intero. 

- Elevare la lotta operaia a di¬ 
fesa del salario del posto di lavo¬ 
ro della dignità della salute in 
battaglia generale di classe per 
l’esproprio del padronato e la di¬ 
rezione deN’economia. 

- Guerra sociale contro la 
guerra statale sotto la guida del 
partito rivoluzionario per il potere 
proletario. 


Riprendere la via della lotta 
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Mobilitarsi contro i «contratti bidone» 
e i «sindacati venduti » 


La pseudo trattativa tra Astra Anav e sindacati trasporti 


In ottobre e novembre 2012 si 
sono svolti incontri tra Governo, 
ASSTRA e ANAV, FILT-CGIL 
FIT-CISL, UILTRASPORTI, 
UGLTRASPORTI, FAISA-CI- 
SAL, in merito al rinnovo del 
CCNL del trasporto pubblico lo¬ 
cale (scaduto da cinque anni) nel 
quadro del cosiddetto CCNL del¬ 
la mobilità. 

Nel corso di questi incontri 
ASSTRA e ANAV hanno propo¬ 
sto la loro “piattaforma”, fondata 
sull’aumento dell’orario di lavoro; 
la riduzione dei diritti normativi 
per ferie, malattie, infortuni; l’ul¬ 
teriore ampliamento di tutte le 
forme di contratti atipici e flessibi¬ 
li di lavoro. Non vogliono ricono¬ 
scere né il pagamento di arretra¬ 
ti né una tantum. 

Le confederazioni sindacali si 
sono limitate a contestare le ri¬ 
chieste aziendali ma senza pro¬ 
porre alcuna rivendicazione con¬ 
creta. 

Questa pseudo trattativa ri¬ 
prende dopo cinque anni di stallo 
durante i quali è andata avanti la 
politica di liberalizzazione del tra¬ 
sporto pubblico locale, con ester- 
nalizzazioni e spezzettamento 
delle reti, e quella del taglio fero¬ 
ce dei contributi pubblici alle 
aziende. In questo periodo i sala¬ 
ri sono rimasti bloccati e i lavora- 


Negli ultimi anni la categoria 
degli autoferrotranvieri, e in parti¬ 
colare i più giovani lavoratori, 
hanno partecipato in massa a nu¬ 
merosi scioperi indetti sia dai con¬ 
federali sia dal sindacalismo di 
base. Questa partecipazione na¬ 
sce dal forte malcontento della 
categoria per il blocco dei salari, il 
continuo peggioramento delle 
condizioni di lavoro, il dispotismo 
aziendale, le esternalizzazioni. 


Primo - Non subire né accetta¬ 
re le «regole del mercato» che 
giustificano la “liberalizzazione” 
del trasporto pubblico locale per¬ 
ché si sta dietro alla logica del 


tori esternalizzati hanno visto 
peggiorare le condizioni di orario 
e contrattuali. Adesso la trattativa 
riprende in un quadro doppia¬ 
mente negativo per i lavoratori: 
primo, perché viene inserita nella 
cornice del cosiddetto CCNL mo¬ 
bilità ; secondo perché avviene 
dopo la conclusione da parte di 
governo - associazioni padronali 
- CISL-UIL-UGL dell’accordo in- 
terconfederale sulla cosiddetta 
produttività, che serve a deroga¬ 
re e peggiorare a livello locale i 
contratti nazionali, imponendo ai 
lavoratori riduzioni di salario e 
qualifica e aumenti di orario e 
flessibilità. 

Nel quadro del CCNL mobili¬ 
tà, è stato firmato il 20 luglio 
2012 da CGIL-CISL-UIL-UGL e 
ora accettato anche da Or.SA. il 
cosiddetto contratto aziendale 
FS. Si tratta di un vero e proprio 
contratto bidone rifiutato dalla 
gran parte dei macchinisti e da 
molti ferrovieri perché basato 
suN’aumento deN’orario di lavoro 
da 36 a 38 ore, il sovraccarico di 
turni, nastri orari e carichi di lavo¬ 
ro, il massimo potere al padrone 
FS. E questo bidone è un model¬ 
lo che verrà imposto anche agli 
autoferrotranvieri e perfino peg¬ 
giorato con gli accordi locali sulla 
produttività. 


Ma questo malcontento, da solo, 
non ha smosso né le aziende né il 
governo e non può portare da 
nessuna parte se non si trasforma 
in volontà e organizzazione di lot¬ 
ta per gli interessi dei lavoratori. 

Per contribuire a questo svi¬ 
luppo ribadiamo alcuni punti fer¬ 
mi per procedere nell’organizza¬ 
zione di classe e sviluppare l’u¬ 
nione, la capacità e la prospetti¬ 
va di lotta. 


profitto che coincide con gli inte¬ 
ressi padronali e la subordinazio¬ 
ne di quelli operai. Per cui: se il 
mercato tira, tiene il posto di lavo¬ 
ro; se il mercato non va si perde il 


posto di lavoro; se la concorrenza 
(interna e/o internazionale) tra im¬ 
prese si inasprisce i padroni si ri¬ 
fanno cercando di scannare la for¬ 
za-lavoro, delocalizzando, ester- 
nalizzando, o in altri mille modi. 
Quindi se i lavoratori non vogliono 
restare a rimorchio del mercato, 
ma intendono difendere i loro inte¬ 
ressi collettivi e individuali, debbo¬ 
no respingere la logica di merca¬ 
to, combattere lo sfruttamento pa¬ 
dronale e la logica capitalistica 
che è alla base dell’intero sistema 
economico e politico protetto dal¬ 
lo Stato coi suoi apparati di con¬ 
trollo e repressione. 

Secondo - Da decenni le Con¬ 
federazioni Sindacali sono rotelle 
di questa logica, di questo siste¬ 
ma, di questo Stato. E portano la 
corresponsabilità dello sfrutta¬ 
mento e del peggioramento delle 
condizioni di lavoro e di vita della 
massa dei lavoratori. Per poter 
difendere effettivamente gli inte¬ 
ressi operai occorre creare l’or¬ 
ganizzazione di classe dei lavo¬ 
ratori; l’organizzazione che con¬ 
trapponga questi interessi a quel¬ 
li padronali e si colleghi alla più 
vasta lotta di classe diretta a ro¬ 
vesciare il padronato e a conqui¬ 
stare il potere. Occorre quindi 
che in questa fase si costruisca¬ 
no in ogni deposito, officina, am¬ 
biente di lavoro gli organismi di 
lotta operaia e che questi si coor¬ 
dinino territorialmente fino a for¬ 
mare un sindacato di classe. 

Terzo - In questo periodo cre¬ 
sce in ogni categoria di lavoratori 
e tra i disoccupati la rabbia e la 
protesta e si sente un forte biso¬ 
gno di unità tra i lavoratori supe¬ 
rando divisioni aziendali, di quali¬ 
fica e categoria. Noi dobbiamo 
accrescere la solidarietà di classe 
e incanalare ogni protesta e lotta 
sulle posizioni di difesa degli inte¬ 
ressi comuni dei lavoratori assu¬ 
mendo su ogni problema e que¬ 
stione una «posizione classista» 
per l’oggi e per il domani. L’unifi¬ 
cazione operaia non è un proces¬ 
so professionale o economico; è 
una ricomposizione di classe 
contro la classe dei padroni. 

Indicazioni operative: 

1) NO aN’aumento deN’orario, 
turni, nastri orari e di ogni sovrac- 


II malcontento da solo non porta da nessuna parte 


Come organizzarsi e per cosa lottre 
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Il collasso ambientale 

alla base di nuovi crescenti e inimmaginabili disastri 


Un’ora di pioggia intensa su Catania e hinterland trasforma via Etnea 
in un fiume impetuoso e Piazza Duomo in un lago di rottami. 


Nel pomeriggio di giovedì 21 
febbraio 2013 una pioggia vio¬ 
lenta si è abbattuta su Catania e 
hinterland etneo. Da Nicolosi 
Mascalucia Tremestieri San Gio¬ 
vanni Gaiermo Gravina si sono 
riversati sulla città torrenti di ac¬ 
que torbide che l’inadeguatezza 
della rete fognaria e la cementifi¬ 
cazione del suolo hanno convo¬ 
gliato in città. La velocità e il vo¬ 
lume delle acque hanno fatto 
esplodere i tombini di via Etnea e 


segue da pag. 12 

carico e moltiplicazione dei carichi 
di lavoro; applicazione generale 
del criterio «lavorare meno lavo¬ 
rare tutti» in contrapposizione al 
criterio padronal-confederale «più 
lavoro e meno riposo». Settimana 
lavorativa di 33 ore in cinque gior¬ 
ni. 30 per i conducenti. 

2) Aumento del salario di 300 
euro mensili netti in busta paga e 
recupero del potere d’acquisto ri¬ 
dotto da 20 anni di trattative al ri¬ 
basso. 

3) Salario minimo garantito di 
1.250 euro mensili intassabili per 
sottopagati cassintegrati disoc¬ 
cupati giovani in cerca di lavoro 
pensionati con assegni inferiori. 
Trasformazione dei contratti di 
lavoro a termine e precari in con¬ 
tratti a tempo indeterminato, con¬ 
tro qualsiasi divisione tra lavora¬ 
tori giovani e anziani. 

4) Stop immediato alle ester- 
nalizzazioni e a ogni forma di ri¬ 
duzione salariale in nome della 
competitività aziendale. 

5) Niente imposte e trattenute 
sulla busta paga almeno fino al li¬ 
vello del salario minimo garantito. 

6) Formare i «comitati ispetti¬ 
vi» operai a difesa della salute e 
dell’integrità fisica senza nulla 
concedere a «tutori» aziendali. 

7) Procedere alla costruzione 
del sindacato di classe aperto a 
tutti i lavoratori. 

8) Opporsi alle politiche di «li¬ 
beralizzazione ferroviaria» e di 
«spezzettamento». Attaccare la ri- 
organizzazione selvaggia del mer¬ 
cato del lavoro (leggi Fornero). 


la lunga strada che taglia in due 
Catania da sud a nord si è tra¬ 
sformata in un fiume impetuoso 
che ha trascinato in basso tutto 
ciò che si trovava sul suo percor¬ 
so. Piazza Duomo, ove sono sfo¬ 
ciati tutti i detriti, è diventata in 
breve una laguna di vetture, mo¬ 
torini, sedie, suppellettili, rottami. 
La gente si è salvata come pote¬ 
va, abbandonando il piano terra 
gli uffici i bar e in alcune zone sa¬ 
lendo sui tetti. Solo l’intervento 
dei sommozzatori ha evitato che 
le persone annegassero impri¬ 
gionate nelle vetture. Tutta la cit¬ 
tà, dalla zona industriale alla cir- 
cumvallazione, è rimasta paraliz¬ 
zata e il traffico bloccato fino a 
tarda sera. 

Catania non è nuova a questi 
eventi. Nell’ultimo decennio se 
ne contano quattro compreso 
quello in esame: il temporale 
dell’ottobre 2003, quello tornadi- 


co del dicembre 2004, quello 
molto intenso del marzo 2012. E 
la particolarità è che a ogni nuo¬ 
vo evento le conseguenze disa¬ 
strose e i danni si fanno sempre 
più vasti e pericolosi. E ciò non 
tanto per la violenza della piog¬ 
gia quanto perché l’intero siste¬ 
ma di deflusso delle acque è 
stravolto ed invece di protegge¬ 
re popolazione edifici e manu¬ 
fatti devasta. Una pioggia inten¬ 
sa viene classificata «nubifra¬ 
gio» quando la precipitazione 
supera i 40 mm in mezz’ora e i 
60 in un’ora. Sia a Catania che 
nell’hinterland si sono superati 
questi livelli in conseguenza del¬ 
la elevata umidità provocata dal¬ 
le correnti sciroccali. Ma la cau¬ 
sa vera del disastro non sta in 
queste connessioni e fenomeni 
bensì nel carattere ambientale 
prodotto dal capitalismo deca¬ 
dente e marcescente che ap¬ 
punto per questo va affrontato e 
risolto sul terreno della lotta pro¬ 
letaria. 


Clima di massima sicurezza a Teramo 
contro la manifestazione a favore dei giovani duramente 
condannati per gli scontri del 15 ottobre 2011 a Roma 

Indetta dal comitato di «Azione antifascista» si è svolta il 9 febbraio 
2013 a Teramo una manifestazione nazionale di solidarietà a soste¬ 
gno degli arrestati negli scontri di Roma del 15 ottobre 2011 e per 
protestare contro la condanna a sei anni di reclusione oltre il risar¬ 
cimento danni inflitta a sei giovani il 7 gennaio dal Tribunale della 
capitale. La durissima condanna è stata decisa dall’autorità giudi¬ 
ziaria romana sulla base della semplice presenza degli arrestati sul 
teatro degli scontri dell’amplissima P.za San Giovanni. Ed ha il si¬ 
gnificato simbolico della «esemplarità»: colpirne alcuni per terroriz¬ 
zarne mille. 

Un migliaio di manifestanti, accorsi da varie parti del paese in parti¬ 
colare dal centro-sud, ha dato vita a un ordinato corteo che ha sfi¬ 
lato tra due ali di forze dell’ordine fino a! tardo pomeriggio; richie¬ 
dendo a gran voce la liberazione degli arrestati tra cui il teramano 
Davide Rosei posto agli arresti domiciliari. Con un suo messaggio 
Rosei, proponendo che «si disarmi la mano assassina della repres¬ 
sione di Stato» (cosa impossibile senza attaccare e demolire la 
macchina statale), aveva esortato i manifestanti a non dare esca a 
cariche della polizia. E la manifestazione si è conclusa in perfetto 
ordine. 

Abbasso la vendetta giudiziaria! Liberi tutti gli arrestati in ceppi! 
Attrezzarsi adeguatamente contro la «violenza brutale» degli appa¬ 
rati di repressione statali! 
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Per la tutela della salute dei lavoratori 

contro la sanità affaristica e antipopolare 


I tagli senza fine alla sanità pubblica 


Tra il 2010 e il 2012 i governi 
Berlusconi e Monti, con l’accordo 
di tutto il Parlamento e delle 
ruote di scorta confederali, han¬ 
no programmato di tagliare, in 
soli tre anni dal 2012 al 2014, 
ben 21 miliardi e 750 milioni di 
euro, pari ad un quinto del bilan¬ 
cio annuo del Servizio Sanitario 
Nazionale. 

Questo taglio incide sui lavo¬ 
ratori del settore, “pubblici” e “pri¬ 
vati”, con licenziamenti, aumento 
deN’orario e dei carichi di lavoro, 
riduzione dei salari, come inseg¬ 
na l’attacco di padron Roteili ai 
dipendenti del S. Raffaele. 

Colpisce e colpirà tutti gli altri 


Il Servizio Sanitario Nazionale 
“universale” è dunque finito, 
come sono finiti il vecchio sis¬ 
tema pensionistico sotto i colpi di 
Fornero/Monti e quello scolastico 
pubblico sotto i colpi di 
Gelmini/T remonti/Berlusconi. 

Questi tre pilastri del cosiddetto 
“stato sociale” sono crollati in¬ 
sieme al salario diretto in busta 
paga, sotto i colpi e i ricatti del 
padronato, nella guerra senza 
tregua che il blocco di potere dom¬ 
inante ed il suo Stato stanno 
facendo contro i lavoratori per sal¬ 
varsi dalla crisi del loro sistema 
capitalistico, pretendendo di im¬ 
porre condizioni di sfruttamento, 
salario, lavoro e vita “alla romena”. 

Il Servizio Sanitario Nazionale 


I lavoratori della sanità “pub¬ 
blica” o “privata” possono difend¬ 
ersi dall’attacco del potere af¬ 
faristico e marcio (governo, re¬ 
gione, padroni della sanità), solo 
se costruiscono un fronte co¬ 
mune tra di loro, abbandonando 
ogni posizione aziendalista e 
professionalista, che crea solo 
concorrenza e divisione e raf¬ 
forza i gruppi dominanti; e solo 


lavoratori, come “utenti” del SSN, 
che - ancor più di oggi - dovranno 
pagare tickets e tasse elevate 
per un servizio scadente, con 
liste d’attesa interminabili, spes¬ 
so non curativo se non addirittura 
pericoloso; oppure dovranno in¬ 
debitarsi per rivolgersi alla “san¬ 
ità privata”. In ogni caso, i disoc¬ 
cupati, i precari, gli immigrati e 
buona parte dei pensionati, che 
già oggi non hanno i mezzi per 
pagare i “tickets”, non potranno 
più accedere al SSN e saranno 
costretti a cercare la “carità med¬ 
ica”, oggi riservata agli immigrati 
“irregolari” dalla Caritas, dal Na- 
ga, ecc. 


pubblico/privato è sempre stato 
un apparato mangiasoldi a dis¬ 
posizione dei gruppi di potere, 
che dominano la “sanità pubbli¬ 
ca” (in Lombardia Comunione e 
Liberazione ora in concorrenza 
con i leghisti e altre bande 
berlusconiane) e di quelli che 
dominano la “sanità privata” (dal 
Vaticano a Roteili, dai Rocca a 
Multimedica), che si sono sem¬ 
pre accordati sulla spartizione 
delle poltrone e del fiume di soldi 
dragati dalle tasse sulla salute. In 
questo sistema l’unica “eccellen¬ 
za” è stata ed è la capacità di as¬ 
pirare più finanziamenti pubblici 
possibili (vedi S. Raffaele e 
Maugeri) in un vortice di “scan¬ 
dali” più o meno grandi. 


se assumono il punto di vista 
degli interessi sociali e politici del 
proletariato contro il dominio del 
padronato, della finanza e del 
loro Stato. 

La lotta contro la sanità af¬ 
faristica e distruttiva, garantita 
dallo Stato e dalle regioni, 
richiede una forte organizzazione 
di classe, sul piano economico e 
politico. 


Contro l’attacco alle loro con¬ 
dizioni di lavoro e salario, i lavo¬ 
ratori della sanità devono costi¬ 
tuire i comitati di lotta in ogni 
sede di lavoro e battersi: 

- per un unico contratto di set¬ 
tore, quello pubblico, che com¬ 
prenda tutti i dipendenti della 
sanità, “pubbliche “privati”, com¬ 
presi quelli delle cooperative che 
forniscono tanta parte dei servizi 
in sanità; 

- per l’aumento del salario di 
almeno 300 euro mensili netti, 
contro il ricatto salariale; 

- per l’aumento degli organici e 
la riduzione deN’orario di lavoro a 
parità di salario contro le con¬ 
dizioni indegne, massacranti, 
pericolose di lavoro, anche per 
garantire il rispetto degli ammalati 
e delle loro esigenze di cura; 

- per l’abolizione degli odiosi 
tickets e dei vari balzelli statali 
sulla salute. 

E’ necessario unire i comitati 
di lotta in un forte sindacato di 
classe insieme ai lavoratori di 
tutte le categorie e condurre sul 
terreno della tutela della salute 
dei lavoratori una battaglia per¬ 
manente contro lo sfruttamento 
capitalistico. 

La salute non è un “diritto” o un 
“bene comune” uguale per tutti, 
ma dipende dalle condizioni di 
classe di ciascuno. Per i lavoratori 
la salute è il bene essenziale, ogni 
giorno attaccato e sacrificato, sul 
luogo di lavoro e nella vita quotidi¬ 
ana, alle esigenze del profitto. 

Quindi senza attaccare il sis¬ 
tema dello sfruttamento capitalis¬ 
tico, il potere dei padroni e lo Sta¬ 
to reazionario e usuraio al 
servizio della finanza parassi¬ 
tarla, che rapina i salari ed elimi¬ 
na i servizi per le masse, non si 
farà un passo avanti nella difesa 
della salute del proletariato e dei 
lavoratori. Per farlo occorre as¬ 
sumere la prospettiva della lotta 
per il potere dei lavoratori, svilup¬ 
pando e rafforzando il partito ri¬ 
voluzionario. 


Il servizio sanitario nazionale al capolinea 


Lottare contro la sanità affaristica e distruttiva 
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Rosa Luxemburg e la rivoluzione tedesca 

Nell’anniversario dell’assassinio di Rosa Luxemburg e Karl Liebknecht 


Il 15 gennaio 1919 Rosa Luxemburg veniva assassi¬ 
nata a Berlino - insieme a Karl Liebknecht - dalle squa- 
dracce paramilitari dei c.d. Freikorps, esecutrici degli 
ordini del governo socialdemocratico tedesco guidato da 
F. Ebert e G. Noske, terrorizzati dalla rivoluzione bolsce¬ 
vica e dal tentativo insurrezionale - la rivolta di gennaio 
che dal 6 al 15 gennaio 1919, su impulso della Lega di 
Spartaco, aveva infiammato le speranze del proletariato 
tedesco. Il suo assassinio, e le brutali modalità dello stes¬ 
so, rimasero impresse nella memoria degli operai e dei 
proletari che in quegli anni cruciali avevano trovato nel¬ 
la rivoluzionaria polacca una indomita guida. 

Per lei, come per pochi altri rivoluzionari, la prima 
guerra mondiale aveva segnato lo spartiacque definiti¬ 
vo, la rottura insanabile, il punto di non ritorno, con la 
socialdemocrazia, responsabile del massacro - socialde¬ 
mocrazia in precedenza già fermamente criticata, dalla 
Luxemburg, nella denuncia del revisionismo di Bem- 
stein e dell’attendismo di Kautski - tanto che già nel 
1915, insieme a Liebknecht aveva fondato il Gruppo In¬ 
ternazionale, che sarebbe poi diventato la Lega di Spar¬ 
taco, e dal dicembre 1918 aveva contribuito alla costitu¬ 
zione del Partito Comunista di Germania. 

Dopo il periodo delle calunnie staliniane - intellet¬ 
tuale piccolo-borghese, la definì il piccolo padre dei po¬ 
poli - le è toccato l’oblio e - ancor peggio - per un cer¬ 
to periodo di tempo, le è toccato assurgere ad idolo di 
tutti gli antileninisti di turno, che ad ogni piè sospinto 
hanno rammentato le sue critiche al bolscevismo, pur di 
dar fiato alle trombe antipartito e contro la dittatura del 
proletariato. 

Non è questo il luogo per ricostruire il suo apporto 
critico alle modalità dello sviluppo della rivoluzione rus¬ 
sa né il suo contributo alla analisi economica marxista. 
Ciò che in questa sede ci preme rammentare è che Rosa 


Luxemburg è stata - prima di tutto - una comunista che 
ha individuato nell’organizzazione politica partito - e lo 
dimostra la sua vita - non solo lo strumento necessario 
per Peffettiva emancipazione del proletariato bensì l’u¬ 
nico strumento idoneo a risolvere concretamente i pro¬ 
blemi che nascono dalla rivoluzione proletaria, prima, 
durante e dopo la stessa. 

Nel pieno della dinamica rivoluzionaria russa scri¬ 
veva che il partito di Lenin : è il solo che abbia capito 
la legge e il dovere di un partito veramente rivoluzio¬ 
nario e che attraverso la parola d ’ordine : tutto il po¬ 
tere nelle mani dei proletari e dei contadini, ha risolto 
la famosa questione della maggioranza della popola¬ 
zione che, da sempre, pesa come un incubo sul petto 
dei socialisti tedeschi. Ed ancora, in ordine alla dittatu¬ 
ra socialista, scriveva che la stessa : non può indietreg¬ 
giare davanti a nessun impiego dell’autorità per pren¬ 
dere o impedire delle misure nell’interesse della collet¬ 
tività, rispondendo agli interessati critici del lenini¬ 
smo, nella consapevolezza dei limiti delle possibilità 
storiche, che : sarebbe una cosa sovrumana esigere da 
Lenin e compagni, in simili circostanze, di dare quasi 
per incanto la migliore democrazia, la dittatura model¬ 
lo del proletariato ed una fiorente società socialista 
(...) In Russia il problema poteva solo essere posto ma 
non risolto. E’ in tal senso che l’avvenire appartiene 
ovunque al bolscevismo. 

Nel quadro della presentazione - rivolta in particola¬ 
re alla gioventù - di articoli e documenti storici pubbli¬ 
chiamo, di seguito, un articolo apparso sul Soviet - set¬ 
timanale della sezione napoletana del Partito Socialista 
Italiano - nel numero del 26 gennaio 1919 - dal titolo: 
Nella rossa luce del sacrificio - apparso nella immedia¬ 
tezza dei fatti, sulla morte di Rosa Luxemburg e Karl 
Liebknecht. 


Nella rossa luce del sacrifìcio 


Nel numero scorso noi non 
volemmo fare alcun accenno al¬ 
l’orrendo misfatto perpetrato in 
Germania dalla sogghignante 
reazione. Vi era ancora qualche 
elemento di dubbio nelle notizie, 
v’era ancora qualche possibilità 
che l’obbrobriosa tragedia fosse 
soltanto il parto della sinistra fan¬ 
tasia torquemadesca delle ele¬ 
ganti iene di giornalisti del capita¬ 
lismo... 

Purtroppo, la realtà ha supe¬ 
rato, nella sua atroce attuazione, 
ogni più raffinata e sadica fanta¬ 


sia di aguzzino. Carlo Liebknecht 
e Rosa Luxemburg sono stati 
esposti, con barbara gioia di ven¬ 
detta, agli insulti della plebaglia 
incosciente, ubbriacata di men¬ 
zogne, probabilmente venduta, 
sono stati colpiti, martoriati, as¬ 
sassinati vilmente, i loro corpi 
esanimi oltraggiati, dati in balia 
all’odio torvo di abbruttiti delin¬ 
quenti. 

Che i proletari non dimentichi¬ 
no mai questo scempio! Che 
quella data, quei nomi, quei par¬ 
ticolari raccapriccianti si figgano 


bene nella loro memoria e nel lo¬ 
ro cuore, per il giorno augusto 
della vendetta! 

Il giornale dei rinnegati del so- 
cialnazionalismo tedesco, il de¬ 
genere Vorwàrtsl, aveva ben 
compiuto la sua opera infame di 
pervertimento sanguinario, di ec¬ 
citamento delle più basse pas¬ 
sioni plebee. Il foglio, che non 
aveva mai trovato niente da ridi¬ 
re quando il Kaiser, il Kronprinz, 
e Ludendorff, e Hindenburg, 
mandavano avanti al macello, 
negli insanguinati campi di Fran¬ 
cia, milioni di proletari, ed essi 
stavano bene addietro, ben al ri- 
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paro nei loro comodi quartieri ge¬ 
nerali, a ubbriacarsi di champa¬ 
gne rubato con femmine da co¬ 
nio; aveva però subito trovato il 
motivo della satira e della sobilla¬ 
zione contro Carlo e Rosa, che 
non erano fra i cento morti prole¬ 
tari della settimana rossa, come i 
suoi redattori tirapiedi della rea¬ 
zione borghese e militarista ave¬ 
vano bramato! 

Ma l’odio di coloro che nella 
vita intemerata dei due grandi 
agitatori, nella coerenza ferrea 
della loro condotta, nella rigidità 
mai smentita dalle loro convin¬ 
zioni e della loro azione, vedeva¬ 
no con rabbia una rampogna per¬ 
manente al proprio subdolo as¬ 
servimento passato al kaiseri- 
smo, fu finalmente soddisfatto. 

Carlo e Rosa, gli assertori in¬ 
crollabili del diritto integrale del 
proletariato, gli oppositori irre¬ 
conciliabili di ogni patteggiamen¬ 
to degli sfruttati con gli sfruttatori, 
gli apostoli della nuova società 
comunista ed egualitaria, cadde¬ 
ro, idealmente consociati anche 
nel nobilissimo martirio come già 
nella vita d’azione. 

E i profanatori del socialismo, 
gli Ebert, gli Scheidemann, i No- 
ske, esultano, e la loro esultanza 
traspare dai contorcimenti ipocriti 
con cui cercano di ostentare dolo¬ 
re e riprovazione. E dietro loro 
esultano ancora più i militaristi, 
quei generali che ridiventano d’un 
tratto, come nell’agosto 1914, i 
salvatori della patria, quegli uffi¬ 
ciali che di nuovo spadroneggia¬ 
no, chiodati e spallinati, per le vie 
di Berlino, come negli aurei tempi 
di Guglielmo e della Tavola Ro¬ 
tonda, a insultare e malmenare i 
passanti, a oltraggiare e... acca¬ 
rezzar le donne, a fucilare nelle 
caserme i proletari ribelli. 

E, dietro a loro, s’ode già il ca¬ 
chinno beffardo del capitalista, 
del junker che potrà ancora deru¬ 
bare e bastonare contadini del 
suo latifondo, dell'Industriale li¬ 
berato dal pericolo di dover la¬ 
sciare all’operaio l’intero frutto 
del lavoro, del commerciante abi¬ 
litato a continuare la sua nobile 
operazione di rubare al produtto¬ 
re e al consumatore, del rentier 
esentato dall’obbligo di lavorare 
anch’egli per mangiare... 


Il governo ha vinto, con le 
baionette della guardia bianca. 
Ma vi sono vittorie che disonora¬ 
no, e sconfitte che preparano le 
vie dell’avvenire! 

I maggioritari tedeschi non po¬ 
tranno godere con gioia il frutto 
della vittoria, pagata col sangue 
proletario e con la vita dei più 
strenui e convinti difensori del di¬ 
ritto proletario in Germania. Essi, 
armando a difesa del loro potere, 
truffato alla Rivoluzione, i bor¬ 
ghesi, gli ufficiali, gli studenti, i 
soldati reduci appena da quattro 
anni di stenti indicibili e desidero¬ 
si di riposo ad ogni costo, hanno 
segnata la sentenza della propria 
morte politica. Essi già sono pri¬ 
gionieri della reazione, e alla rea¬ 
zione borghese, militare, capitali¬ 
sta, dovranno cedere il posto e 
consegnare la direzione dello 
Stato. 

Quel giorno, la colossale frode 
politica da loro commessa a dan¬ 
no della rivoluzione, del sociali¬ 
smo, del proletariato, diventerà 
evidente anche agli occhi di quel¬ 
la parte del proletariato tedesco 
che ancora non s’è risvegliato da¬ 
gli effetti del narcotico patriottar¬ 
da propinatogli profusamente dai 
borghesi e dai maggioritari nei 
quattro anni di guerra. 

Quel giorno, il proletariato ve¬ 
drà e saprà. E sarà il giorno del¬ 
l’apoteosi immancabile di Carlo 
Liebknecht e di Rosa Luxem- 
burg, sarà il trionfa di Spartaco! 

Noi lo aspettiamo con sicura 
fiducia. Non passerà molto che il 
proletariato tedesco si accorgerà 
della stoltezza commessa ce¬ 
dendo, per il piatto di lenti dell’or¬ 
dine e della generosità delle bor¬ 
ghesie vittoriose, la primogenitu¬ 
ra della sua totale e definitiva 
emancipazione dal capitalismo 
indigeno e straniero. Né sarà tar¬ 
di, perché nessuna forza può or¬ 
mai arrestare la rivoluzione pro¬ 
letaria nel mondo e perché il pro¬ 
letariato tedesco è una forza 
troppo gigantesca perché, diven¬ 
tata conscia di sé, la si possa 
contenere con le pastoie parla¬ 
mentari e costituenti. 

Allora, Carlo Liebknecht e Ro¬ 
sa Luxemburg copriranno il mon¬ 
do rinnovato colla loro ombra gi¬ 
gantesca e riceveranno il culto 


degli eroi e dei precursori dai 
cuori fedeli dei proletari di tutto il 
mondo. 

Spartaco lo ha detto poco pri¬ 
ma di morire: «La vittoria sarà 
nostra perché Spartacus signifi¬ 
ca fuoco e spirito, anima e cuore, 
violenta azione della Rivoluzione 
proletaria. Spartacus significa 
tutte le miserie, tutto il desiderio 
di felicità del proletariato. Signifi¬ 
ca il socialismo, la Rivoluzione 
mondiale». 

Perciò noi, sebbene addolora¬ 
ti e frementi dello scempio fatto 
dei due apostoli del comuniSmo, 
accettiamo il loro destino. Ogni 
idea, prima di trionfare, deve es¬ 
sere nobilitata dal sacrifizio dei 
suoi primi e più generosi asserto¬ 
ri; ogni religione - e il socialismo 
è la religione dell’età nuova - 
vuole i suoi martiri. 

Ieri essi si chiamavano Cristo, 
Huss, Giordano Bruno. Oggi si 
chiamano Jaurès, Liebknecht, 
Luxemburg. Gli uni e gli altri cad¬ 
dero per la loro fede. Ma passa¬ 
rono i carnefici e trionfò il cristia¬ 
nesimo, la riforma protestante, il 
libero pensiero. E passeranno gli 
assassini di oggi, cedendo il pas¬ 
so alle nuove genti, libere, egua¬ 
li, affratellate in tutto il mondo, 
che in ogni ora della loro vita di¬ 
ventata finalmente lieta ed amata 
leveranno un commosso pensie¬ 
ro di memoria di riconoscenza al¬ 
le due grandi figure, il cui sacrifi¬ 
cio avrà preparata la loro felicità, 
a Carlo Liebknecht e Rosa Lu¬ 
xemburg. 
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